Il Museo degli Affreschi “G.B. Cavalcaselle” 

alla Tomba di Giulietta

Verona, via Luigi da Porto 5

Dal  14 novembre
Nota Informativa n. 1

  Il Museo degli Affreschi “Giovanni Battista Cavalcaselle” 
alla Tomba di Giulietta
Il Museo degli Affreschi “Giovanni Battista Cavalcaselle” è stato istituito nel 1973 nell’area dell’ex convento di San Francesco al Corso su progetto del direttore dei Musei Civici, Licisco Magagnato, allo scopo di esporre al pubblico i numerosi dipinti murali conservati nelle collezioni comunali, che furono staccati dai palazzi, dalle chiese e dai conventi tra il XIX e il XX secolo. 

Le facciate dei palazzi signorili dal Medioevo al Seicento erano dipinte, interamente o parzialmente, con decorazioni e raffigurazioni allegoriche, al punto che Verona fu chiamata “urbs picta” (città dipinta). La città colorata suscitava un effetto ormai solo intuibile nel centro antico alzando gli occhi per cercare i frammenti pittorici di questo splendore perduto. 
Il Museo degli Affreschi racconta e mostra, in parte, la storia di questa bellezza e di alcuni suoi artefici. 

Magagnato dedicò il museo al veronese Giovanni Battista Cavalcaselle (Legnago 1819-1897), pioniere della  storia dell’arte e delle moderne teorie sul restauro.
Con il Museo degli Affreschi, il direttore intendeva ampliare l’offerta culturale dei visitatori, che giungevano all’ex convento di origine francescana per vedere la cosiddetta tomba di Giulietta, il sarcofago che la tradizione collega alla sepoltura della protagonista della tragedia Romeo e Giulietta di William Shakespeare, collocato in una cripta accessibile dal chiostro. 
Gli affreschi furono staccati dall’interno e dall’esterno di chiese e di palazzi, in primo luogo per uno scopo di salvaguardia, allorché un edificio subiva delle modificazioni strutturali che avrebbero costretto a distruggere i dipinti. Talora le pitture vennero tolte da costruzioni destinate alla demolizione, come dopo l’esondazione del fiume Adige del 1882, che costrinse ad abbattere molte abitazioni signorili, sia perché pericolanti, sia per realizzare un piano di rafforzamento degli argini.
Ci fu poi una corrente di pensiero novecentesca, molto sostenuta dallo storico dell’arte Roberto Longhi e durata fino agli anni Sessanta del XX secolo, che considerò lo stacco degli affreschi un modo urgente e risolutivo di salvare queste opere a prescindere dalle condizioni dell’edificio di provenienza. Si sviluppò, quindi, la tendenza a staccare le pitture murali più preziose dai contesti per le quali furono realizzate, anche in assenza di ragioni obiettive. Uno di questi casi si verificò per l’importantissima serie degli imperatori romani dipinta a fresco da Altichiero da Zevio nel palazzo di Cansignorio della Scala tra il 1364 e ilo 1370 circa, staccati dalla loggia della residenza nel 1967. I sottarchi di Altichiero sono uno dei capolavori imperdibili di questa esposizione. 
